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Le attività Asili, hotel, torte e palestre
Il boomdella pet economy
costruita amisura d’animale
I servizi in provincia valgono 481milioni. Sono offerti da aziende e volontari

Cinque del mattino. Un co-
dice, e il cancello si apre. È
quello di Dog City Garden, in
viale Espinasse: 2000 metri
quadrati di prato che si preno-
tano online e restano, per il
tempo acquistato, a un solo
cane. Alle 7.45 comincia inve-
ce la giornata di Harmonia
Dog: ingresso all’asilo, attività,
pranzo, riposo, poi di nuovo
gioco fino alle 20. Ventiquat-
tr’ore su 24 può partire un’am-
bulanza veterinaria. La pet
economy milanese ha ormai
gli stessi orari della città: pre-
sto, tardi, sempre.
Attorno ai 121mila cani regi-

strati a Milano si è formato un
piccolo terziario urbano. Il
conto sfiora il mezzomiliardo:
481milioni di euro l’annonella
provincia di Milano, per Con-
fartigianato. Poco spazio,mol-
te ore fuori casa, proprietari
che cercano competenze sem-
pre più specifiche. «La vita in
città cambia i bisogni dei no-
stri amici quattrozampe»,
spieganoDennyMaddeme Iu-
ri Toniazzo, fondatori di Mai-
son Sissy. La loro è insieme
asilo diurno epensione: prima
del soggiorno c’è una prova di

ambientamento, poi i cani
vengono divisi in gruppi per
taglia e compatibilità. Escono
4 volte al giorno, vivono in sa-
lotti separati da pareti di cri-
stallo; il proprietario può
guardarli da lontano attraver-
so le telecamere collegate a
un’app. E in sottofondo suona
musica accordata a 432 hertz.
Il conto, a fine giornata, è di 45
euro per le taglie piccole eme-
die, 55 per le grandi. Questa
stessa idea di ospitalità passa
dal pet hotel all’hotel per uma-
ni. Maison Sissy ha progettato
con ilMEMilan Il Duca una su-
ite in cui anche il cane ha il
proprio corredo: la chaise-lon-
gue è una replica in scala di
quella Molteni della camera, i
rivestimenti sono Zegna, sul
televisore c’è Dog TV, il set da
bagno in bambù è coordinato
a quello del proprietario. Poi
c’è lo spazio, o meglio, la sua
scarsità. «È il giardino per chi
non ha il giardino», dice Vero-
nica Crippa, che ha fondato la
startup Dog City Garden con
Sarah Canonici. La prima area
è arrivata nel dicembre 2024;
oggi sono 4 tra Milano e hin-
terland. Ci arrivanoproprietari

di cani reattivi, ma anche an-
ziani che non si sentono sicuri
nelle aree pubbliche e fami-
glie che vogliono giocare sen-
za altri animali intorno. Il pri-
mo ingresso costa 5 euro; gli
abbonamenti partono da 14,90
euro al mese.
Anche la cura si è scompo-

sta in specialità. In viale Coni
Zugna 58Baufit si presenta co-

me la prima palestra milanese
dedicata solo ai cani: personal
training e allenamento funzio-
nale. Accanto a veterinari, nu-
trizionisti e osteopati c’è Seri-
Pet, che formula integratori su
misura analizzando dati e mi-
crobiota intestinale. Quell’am-
bulanza sempre pronta, inve-
ce, non è un vezzo. Ambulanza
Veterinaria Ets è un’associazio-

ne di volontariato nata nel
gennaio 2025 dall’esperienza
di Dario Viganò: durante
un’emergenza non riuscì a tro-
vare il modo di portare il pro-
prio cane in clinica. Gli opera-
tori sono formati, i mezzi han-
no barelle, gabbie e ossigeno;
fanno emergenze, ma anche
visite programmate, dimissio-
ni dopo un intervento e trasfe-
rimenti tra cliniche.
La specializzazione entra in-

finenei riti di famiglia. Ci sono
le torte di compleanno e le fe-
ste; dal 2010 Wedding Dog Sit-
ter accompagna i cani alle noz-
ze dei proprietari. Il suo codice
eticomette nero subianco il li-
mite: niente bouquet in bocca,
niente veli, niente travesti-
menti. E da settembre Maison
Sissy aggiungerà un mestiere:
la sartoria. Si sceglie il tessuto,
si prendono lemisure del cane
e si confeziona il cappotto. La
rete arriva fino all’ultimo pas-
saggio: trasporto, sepoltura o
cremazione, pratiche per la
cancellazione del microchip e
sostegno al lutto. Intorno al
cane di città non è rimasto
quasi nessun tempo vuoto.
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L’educatrice Alessandra Piccolo

«Il caneurbano?
Della razzadimoda
e semprepulitissimo»
Esiste un vicinato che non

compare sui citofoni. Ha no-
mi propri, quasi mai cogno-
mi. Più che altro perifrasi: il
papà di Luna, la signora di Ot-
to, quello del beagle del terzo
piano. Ci si conosce per inter-
posto cane: un saluto, un ora-
rio condiviso, quella confi-
denza minima che trasforma
uno sconosciuto in una pre-
senza. È una delle tracce del
«cane urbano», come lo chia-
ma Alessandra Piccolo, edu-
catrice cinofila e autrice de «Il
cane in città»: quello che as-
sorbe il ritmo di Milano, tra

ascensori, marciapiedi, in-
contri ravvicinati. «Vivace,
ipostimolato, richiedente di
attenzioni», Piccolo lo descri-
ve così. Può restare ore solo o
accanto al proprietario in
smart working. Poi esce: tira,
abbaia, salta. «Da qui nasce il
boom degl i educatori».
L’adattamento si misura an-
che sul pianerottolo, all’in-
contro inevitabile con un al-
tro cane, alla sosta obbligata
davanti alla porta per pulire le
zampe. Ma tutto comincia
prima. «Dietro la decisione di
prendere un cane c’è quasi
sempre un desiderio atavico:

“l’ho sempre desiderato”
—racconta—.Coppie che vo-
gliono cominciare a prender-
si cura di qualcuno. Genitori
che lo scelgono per i figli. Fi-
gli che lo regalano a un padre
solo». Ma attenzione: «Fun-
ziona se desiderato anche da
chi dovrà occuparsene».
Poi le mode. «Una razza

compare, dilaga, lascia il po-
sto alla successiva». Cocker,
labrador, golden, corgi, bar-
boncini toy. Chi sceglie per
nostalgia, chi per imitazione,
chi cerca «quello che non ha
nessuno». Il corto circuito ar-
riva quando l’immagine pre-
cede l’animale. «Prima biso-
gnerebbe chiedersi che vita
potrà fare». Il cane meneghi-
no, dice Piccolo, è anche «pu-
litissimo», spesso dentro una
«bolla urbana» di apparta-
mento, area cani, veterinario.
La toelettatura entra nel ca-
lendario: prima delle vacanze,
al ritorno, a Natale. All’altro
capo del guinzaglio prende
forma il suo doppio umano: il
proprietario. «Affettuoso,
consapevole, con un pizzico
di incoerenza», prosegue.
Prova a inserire le uscite in
giornate piene: l’aperitivo
scambiato per passeggiata, il
dog sitter per poter andare in
riunione. Poi si torna fuori.
Gli orari si incrociano, i pa-
droni si rincontrano. «Faccia-
moli conoscere». A volte par-
lano dei cani. A volte, di sé.

A. Ferr.
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Autrice
Alessandra
Piccolo (foto)
con il suo cane
Etna, pastore
belga Malinois

ga Fossati. L’obiettivo non è
aggiungere box: «Dovrebbe
essere svuotare il canile». Pre-
venire, prima che una casa di-
venti un posto da lasciare. È
su questa catena, dalla scelta
allo spazio, fino al rifugio, che
Palazzo Marino prova a inter-
venire. «Il cane non è più sol-
tanto un animale di compa-
gnia, ma un vero compagno
di vita», dice l’assessora al-
l’Ambiente e Verde Elena
Grandi. Una presenza così
estesa, sostiene, impone di te-
nere insieme benessere degli
animali e convivenza: educa-
zione dei proprietari, rispetto
di chi un cane non ce l’ha,
qualità degli spazi. Il Comune
sta riqualificando il Parco Ri-
fugio e rivedendo il Regola-
mento per la tutela degli ani-
mali, con norme più stringen-
ti, su diritti e doveri.
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